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Mediterraneo
Dentro i gironi infernali libici
dove le ONG non arrivano
Neicentrididetenzione la situazioneèpraticamenteal collasso: «Questaè tortura»
I sospetti di collusionecon i trafficantidi esseriumani si fannosemprepiù insistenti

Daormai qualcheanno laquestionedell’immigrazione èal centrodel dibat-
tito pubblico nel Vecchio continente. Non a caso, secondo i dati pubblicati
dallaCommissioneeuropea, il fenomeno,dopoun’impennatasubitaduran-
te il 2014, si è rivelato la principale fonte di preoccupazione dei cittadini eu-
ropei nel 2015 e nel 2016. Solo recentemente la tematica ha ceduto il triste
«primato» al problema del terrorismo. L’argomento spacca in modo dram-
matico l’opinione pubblica. Da una parte, come riferito in queste pagine
nell’intervista a Elly Schlein (edizione di sabato 9 dicembre), c’è chi chiede
«politiche d’immigrazione più efficaci e rispettose dei diritti fondamentali»
per aiutare imigranti. Dall’altra crescono invece le accuse di presunte collu-
sioni tra le ONG e gli scafisti che portano i fuggiaschi dalle coste africane a
quelle europee. Il reportage del nostro collaboratore Fausto Biloslavo, che
nelle scorse settimane si è recato in Libia per documentare la situazione,
raccontaunarealtàmoltocrudadove,nelmezzodiunatragedia, lacorruzio-
ne sembra farladapadrone. RED.
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zxy «Libertà, libertà» gridano in inglese i
dannati rinchiusi nel centro di deten-
zione di Garian, 70 chilometri a sud di
Tripoli, infilando disperatamente le
braccia fra le sbarre per attirare l’atten-
zione. I migranti, seminudi, sono un
ammasso di carne umana proveniente
soprattuttodall’Africaoccidentaleed in-
tercettati dalle forze di sicurezza libiche
nel loro viaggio verso l’illusorio Eldora-
do europeo. Un andazzo che va avanti
da anni,ma la comunità internazionale
sembra svegliarsi solo adesso. Circa 7
mila languono in queste condizioni in
una ventina di centri, ma molti di più
sono nelle mani dei trafficanti ammas-
sati in maniera disumana in enormi
hangar o venduti come schiavi. L’ONU
stimache inLibiasi trovino fra i700mila
ed1milionedimigranti.

Un’emergenza internazionale
Per affrontare l’emergenza le Nazioni
Unite, l’UE e l’Unione Africana si sono
incontrati il 30novembreadAbijan.Nel
documentofinale si è stabilito di «intra-
prendere azioni immediate per com-
battere» i trafficanti di uomini «dentro e
fuori dalla Libia». Fra lenuove iniziative
anche lapossibilitàdicongelare icontie
sequestrare i beni di chi è sospettato di
coinvolgimento nella tratta deimigran-
ti, come si è fatto con i terroristi. Nel do-
cumento la comunità internazionale
«sottolinea l’imperativanecessitàdimi-
gliorare le condizioni dei migranti e dei
rifugiati inLibia, intraprendendotutte le
azioninecessarieper fornire l’assistenza
appropriata e facilitare il rimpatrio vo-
lontario nei Paesi di origine». Peccato
che la comunità internazionale si sia
svegliata tardi e solo dopo che il mini-
stro dell’Interno italiano,MarcoMinni-
ti, è riuscito a tenere a freno la flotta
umanitaria delle ONG al largo della Li-
bia e a potenziare laGuardia costiera di
Tripoliper intercettare ibarconi. Il risul-
tato è chiaro: rispetto allo scorso anno
gli arrivi in Italia sono diminuiti del
32,9%.Nel frattempo il quartier genera-
le dell’ONU per la Libia continua ad
avere sede a Tunisi per motivi di sicu-
rezza.Esolonell’ultimoanno l’Organiz-
zazione internazionale per le migrazio-
ni (OIM) è riuscita a rimpatriare a casa
loro dalla Libia 13milamigranti. I fondi
egliuomini,però,ancoranonbastanoe
bisogna intervenire a monte garanten-
do stabilità e sostenibilità economica
nei Paesi di partenza dei migranti. I
profughi in fuga dalla guerra, via Libia,
sono sempremeno. Fino a dicembre la
prima nazionalità dei 117.154 sbarcati
in Italia, che poi proseguono verso altri
Paesi europei, è quella della Nigeria,
dove la minaccia del terrore di Boko
Haramèstata rintuzzataerisulta limita-
ta territorialmente in un angolo setten-
trionale del Paese. In pratica si tratta in
gran parte di migranti economici come
quelli provenienti daGuinea,Costad’A-
vorio e Bangladesh che seguono i nige-
rianinella classifica.

La Commissione europea ha lanciato
un piano di investimenti strategici per
l’Africa che dovrebbe arrivare a 44 mi-
liardi di euro. Una missione quasi im-
possibile se i soldi finiranno nei rivoli
dellacorruzioneenoncambierà il siste-
mapolitico, spessomarcio,di tantiPaesi
africani. L’annuncio dell’UnioneAfrica-
na, al vertice di Abijan, di attivarsi «im-
mediatamente» per rimpatriare 3.800
migrantidallaLibiaassomigliaallaclas-
sica goccia nell’oceano. Tragicomico
l’appello dell’UNHCRdell’11 dicembre,
la costola dell’ONU per i rifugiati, per
«ricollocare»appena1.300aventidiritto
all’asilo individuati inLibia.LeONGche
si strappano le vesti per le condizioni
deimigranti in Libia, però, non si fanno
vedere nei campi di detenzione ad alle-
viare le loro pene. Il sospetto, secondo
alcuni, è che faccia comodo utilizzare
come grimaldello propagandistico il gi-
rone libicodeidannatidell’emigrazione
per continuare a far arrivare gente in
Europa inmodo indiscriminato.

Dietro le sbarre
Sul terreno,dadietro lesbarredelcentro
diGarian, imigranti sventolano i fogliet-
tini con i numeri di registrazione delle
ambasciate, che li hanno riconosciuti
come loro cittadini. Poi la pratica passa
all’OIM,costoladelleNazioniUnite, che
ha il compitodi rimpatriarli. Ilproblema
è che il ritorno a casa rimane troppo
lento, i numeri sono limitati e non ri-
guardano la grande massa di migranti
nelle grinfie dei trafficanti. «Non so
quante richiestedi aiutoabbiamo invia-
to alla UE e alle organizzazioni interna-
zionali, ma è arrivato poco o nulla. Il
budget a disposizione per i pasti è di 1
dollaro ed un quarto a migrante. Una
miseria ed il fornitore non viene pagato
da14mesi», denunciava senzapeli sulla
lingua all’inizio dell’inverno il colonnel-
lo Bahlul Shanana, che comanda il cen-
tro di Garian. Dai dossier con le deposi-
zioni dei migranti si scopre che molti
bengalesi arrivanocomodamente inae-
reodaDaccaviaDubai,TurchiaoSudan
fino all’aeroporto Mittiga di Tripoli gra-
zie a finti contratti di lavoro in Libia. Il
costo del viaggio compreso il barcone
per l’Italia è di 6.000 euro. Nel centro di
detenzionediTriqal-Siqqa, ilpiùgrande
dellacapitale, simileadungironedante-
sco, sono rinchiusi un migliaio di mi-
granti. Alcuni attendono il rimpatrio da

1 anno e mezzo in un gabbione. E c’è
anche il problema dei sospetti jihadisti
marocchini: «L’intelligence dell’amba-
sciata – spiegaunufficiale delMinistero
dell’iInterno libico –mihadetto chede-
vono fare controlliminuziosi.Numerosi
loro connazionali combattevano a Sirte
con l’ISIS e adesso vogliono infiltrarsi in
Europa inmezzoaimigranti».
Il responsabile di Triq al-Siqqa, il mag-
giore Abdulnasser Hazam, si scagliava
poco primadel vertice di Abijan contro
«le visite al centrodidetenzionedapar-
te di ministri e delegazioni europee,
che promettono di tutto, ma poi non
cambia nulla». I nuovi arrivati, appena
intercettati al largodellaLibiae riporta-
ti indietro dalla Guardia costiera di Tri-
poli, raccontano tutti la stessa storia: «I
trafficanti, prima di imbarcarci sui
gommoni, ci rassicurano che dopo po-
che ore di navigazione arrivano le navi
a prenderci per portarci in Italia».
Uno dei dannati nella penombra di un
camerinomimostra delle cicatrici sul-
le braccia e sussurra: «Guarda cosami
hanno fatto i libici. Questa è tortura».
Solitamente sono i trafficanti che si
accaniscono sulla merce umana per
ottenere più soldi dalle famiglie dei
migranti.

Traffici via social network
SuFacebookèstatoscopertounorribile
video di 260 migranti somali ed etiopi
torturati per costringere i parenti a pa-
gare. «Mi hanno rotto i denti ed una
mano», si dispera un giovane in ostag-
gio. «Sono qui da 11 mesi e vogliono 8
mila dollari per lasciarmi andare». I vi-
deo vengono inviati via WhatsApp sui

cellulari dei familiari. I social network
sono anche il veicolo per promuovere il
viaggio con tanto di tariffari low cost e
punti di imbarco verso l’Italia. La ON-
LUSmigrace.orgavvisavaviaTwitter sui
costi della traversata a persona: «Tariffe
del traffico del 17 giugno (da Sabrata
versonord).Gommoni300$,barconi in
legno 500 $. Nota: il prezzo non include
il giubbotto di salvataggio». L’OIM ha
scoperto, benprimadell’inchiesta della
CNN, ilmercatodegli schiavinel suddel
PaeseenelconfinanteNiger. «Imigranti
subsahariani vengono venduti e com-
prati dai libici» hanno denunciato, ina-
scoltati. Gli uomini sono costretti ai la-
vori forzatie ledonnediventanoschiave
del sesso fino a quando non arrivano i
soldi dei familiari per «riscattarli».
Chi non riesce a pagare viene ucciso
oppure bruciato vivo dai moderni
schiavisti per dare un esempio, come è
accaduto questa estate a due uomini
ed una donna a Bani Walid, città di
smistamentodeimigranti, dovenessu-
na organizzazione internazionalemet-
te piede.

IN GABBIA Scene da incubo nel centro di detenzione di Gharyan, dove i migranti
sono trattati come cose. (Foto Biloslavo)

Il dubbio Barche umanitarie
come calamite per migranti?
Lecontraddizionidegli aiuti inmare«facilitatoridegli scafisti»
zxy«LenavidelleONGfannodacalami-
ta ai flussi migratori. Sono in contatto
con i trafficanti, se non colluse. Quan-
do pattugliamo non parte nessuno.
Appenaceneandiamo ibarconi pren-
dono il mare verso i natanti umanitari
scortati dagli scafisti», denuncia il
commodoroAyoubOmrGhasem,por-
tavocedella guardia costiera libica.Di-
visa bianca da ufficiale della Marina e
baffonida lupodimare, il commodoro
accusa i«buoni»diavere«interessinon
solo umanitari: piùmigranti recupera-
no in mare, più donazioni raccolgono
oltreai fondi governativi europei».

Taxi marittimi?
Un’inchiesta italiana aperta dalla pro-
cura di Trapani sulle ONG ha, però,
documentato pure «una situazione di
grave collusione tra singoleunitàdella
Guardiacostieraed i trafficantidiesse-
ri umani». Sempre più foto, filmati e
testimonianze che stanno venendo
alla luce adombrerebbero un ruolo
ambiguodelleONG. LeOrganizzazio-
ni umanitarie tedesche, come Sea
Watch, sono le più estreme. Il 10mag-
gio hanno cercato di tagliare la rotta di
unamotovedettadellaGuardiacostie-
raaccusando i libicidi volerli sperona-
re. L’obiettivo era non farli arrivare su
un barcone con 493 migranti maroc-
chini, sudanesi, pachistani, bengalesi
ed un solo siriano, che era stato porta-
tovicinoallanavedellaONGdai traffi-
canti. Poi fuggiti con le moto d’acqua
appena hanno visto i libici. Un altro
filmatogirato ingiugnoabordodiuno
dei gommonidi salvataggiodellanave
VosHestia riprende inprimopianoun
grande barcone azzurro stracolmo di
migranti. Ilmare èpiatto, nessunperi-
colo. Accanto al barcone si notano
perfettamente un paio di natanti più
piccoli conabordogli scafisti chehan-
no accompagnato i migranti fin da-
vanti alla nave di Save the Children. I
figuri attendono di recuperare il bar-
coneo ilmotore. L’aspettopiù incredi-
bileècheunodiquesti saleabordodel
barconeeconuntubodigommaordi-
na aimigranti cosa faremenando fru-
state. Il tutto avviene sotto gli occhi
della squadra di recupero di Save the
Children sul gommone a pochi metri
di distanza. Nessuno sembra porsi il
problema di fare da taxi del mare dei
trafficanti libici. Il 26 giugnounagente
sotto copertura italiano infiltrato sulla
nave VosHestia al largo della Libia fo-
tografa inprimopiano tre trafficanti di
esseriumanigiunti sottobordoconun
gommone.Gli scafisti avvisano in ara-

bo il personale della ONG di tenersi
pronti perché «sta arrivando gente».
Dopo un po’ si materializzano diversi
barconi con centinaia di migranti re-
cuperati dalle navi umanitarie e da
un’unità della guardia costiera italia-
na.AbordodellanaveAquariusdi Sos
Mediterranee, che opera con Medici
senza frontiere,alladomandadeigior-
nalisti una volontaria francese defini-
sce «pescatori» gli scafisti che accom-
pagnano imigranti. Il personale uma-
nitario girerebbe sempre delle riprese
strette, per non documentare la con-
segna sotto bordo ed i buoni rapporti
con i «facilitatori» dei trafficanti. Tal-
mente buoni, che al riparo delle tele-
camereverrebberorestituitideibarco-
ni agli scafisti libici, che poi riutilizze-
rebberoper iprossimicarichidimerce
umana. Non solo: ai migranti recupe-
rati verrebbero fatti indossare i giub-
botti salvagente di MSF. Non sarebbe
necessario perché hanno già i giub-
botti, ma quelli affittati dai trafficanti
vengono lasciati abordodeigommoni
dagli stessi umanitari. Così i trafficanti
potranno cederli al prossimo carico
facendo pagare 150 euro a testa. Dalla
scorsa estate le ONG sono state co-
strette dal Governo italiano a firmare
uncodicedicondotta, cheregolamen-
ta il far west dei soccorsi al largo della
Libia con l’obiettivo, in parte raggiun-
to, di diminuire i flussi. Le navi delle
Organizzazioni umanitarie, però,
sembrano fareda «esca» inuna specie
di battaglia navale con la Guardia co-
stiera libica appoggiata dall’Italia, che
puntaad intercettare ibarconieporta-
re indietro i migranti. Nel braccio di

ferro in alto mare è fondamentale la
«disinformazione» umanitaria che
presentasempre i libici come«cattivi».

Interventi controproducenti
Duranteunodegli ultimiepisodi ecla-
tanti, il 6novembre, èchiaroche l’arri-
vo sulla scena dell’intervento della
Guardia costiera di Tripoli da parte
della nave di SeaWatch provoca la re-
azionedeimigranti: dal gommonegià
tirato sotto bordo dai libici, i migranti
si tuffano in mare per raggiungere i
soccorritori umanitari, che li portano
in Italia. I montaggi dei video girati
dalla ONG, andati in onda sulle Tv
italiane, denunciano l’annegamento
dimigranti che in realtà sarebbero sa-
liti a bordo della nave umanitaria o ri-
apparsi vivi e vegeti nel centro di de-
tenzionediTajuravicinoaTripoli. Sea
Watchdenunciache«circa50persone
di questa barca dimigranti sonomor-
te» ed i politici italiani parlano di
«strage». In realtà su 120 migranti a
bordo sarebbero stati recuperati 5 ca-
daveriprobabilmenteaffogatinel ten-
tativo di raggiungere gli umanitari e
nessunorisultadisperso.L’ultimasco-
perta della procura di Trapani è un
tariffario dei soccorsi previsto dall’ar-
matore per gli equipaggi delle navi
Vos Hestia di Save the Children e Vos
Prudence di Medici senza frontiere.
Oltre al salario mensile veniva garan-
tito un premio fisso da 800 a 200 euro,
a seconda della qualifica, oltre a 50
euro a barcone intercettato. Un vero e
proprio bonus «umanitario» per in-
centivare il recuperodeimigranti par-
titi dalla Libia.

I timori di un ufficiale
«C’è anche il problema dei
sospetti jihadisti marocchi-
ni. L’intelligence dell’am-
basciata libica mi ha detto
che devono fare dei con-
trolli minuziosi»

Il racconto
«I trafficanti, prima di
imbarcarci sui gommoni,
ci rassicurano che dopo
poche ore di navigazione
arrivano le navi a prenderci
per portarci in Italia»

COLLUSIONI Aleggia il sospetto che alcune organizzazioni umanitarie e/o
la Guardia costiera libica siano colluse coi trafficanti. (Foto Biloslavo)

Le milizie Da lla lotta allo Stato islamico al controllo delle coste
«Searrivano i soldi dall’E uropaperprogetti economici l’accordo regge, altrimenti riprendono lepartenze» il ricattodei paramilitari di Sabrata

zxy Le fiammelle del gas del grande im-
pianto di Mellita si stagliano a poche
centinaia di metri sulla costa della
Tripolitania ad un passo dal confine
tunisino. «Garantiamo la sicurezza
esterna dell’impianto. Abbiamo com-
battuto prima lo Stato islamico a Sa-
brata e adesso fermiamo i migranti»,
spiega con un sorrisetto furbo Bashir
Lahmoudi, in mimetica e kalashnikov
al posto di blocco di Mellita, da dove
arriva il gas libico diretto in Sicilia. Il
miliziano ed i suoi uomini fanno parte
della Brigata 48, una delle formazioni
paramilitari più potenti che comanda-
vano a Sabrata. Pochi chilometri più
ad est, la città costiera con le antiche
vestigia romane era fino allo scorso
agosto uno degli hub degli imbarchi
deimigranti verso l’Europa. Poi sareb-
bero intervenuti sotto traccia l’intelli-
gence italiana e, sul piano politico, il
Governo di Roma. In cambio della
promessa dell’amnistia e di un fiume
di soldi allamunicipalità di Sabrata ed
ai miliziani, il loro capo, Ahmed al
Dabbashi, soprannominatoAl Ammu,
lo «zio», si sarebbe così convertito. Da
super boss dei trafficanti ha ordinato
alla Brigata 48 e alla milizia martire

Anas Al-Dabbashi dedicata al cugino
mortonella rivolta controGheddafi, di
fermare i barconi.
In settembre qualcosa è andato storto
ed altre milizie di Sabrata hanno cac-
ciato lo «zio» ed i suoi dopo una dura
battaglia. L’accordo con l’Italia avrebbe
però retto grazie alle mazzette pagate
ai capi clan ed ai 200 milioni di euro
promessi dall’Europa a 14 Comuni li-
bici, compresa Sabrata, per progetti
territoriali proposti dai sindaci. Le cit-
tà, dalla costa al confine meridionale,
sono quelle lungo il tragitto dei mi-
granti. «Èmolto semplice: se lemilizie
ordinano agli scafisti di non partire,
loro fermano i gommoni», ci spiega
una fonte di Sabrata. «Se arrivano aiuti
e soldi dal Governo di Tripoli attraver-
so l’Italia o l’Europa per i progetti eco-
nomici, l’accordo regge. Altrimenti
salta e riprendono le partenze».
In realtà imigranti si stanno imbarcan-
do da altri porti rimasti tagliati fuori
dall’accordo o controllati da milizie
poco malleabili. A Tajura, località a 66
chilometri ad est della capitale Tripoli,
continuano le partenze.
Le navi delle ONG al largo ci sono an-
cora,ma si sono ridotte da 12 a 3-4 e la

Guardia costiera libica, con l’aiuto e
l’addestramento italiani, è sempre più
attiva, anche se delle quattro motove-
dette già consegnate ne funzionano la
metà, altre sei dovrebbero arrivare en-
tro fine anno.
Per non parlare delle condizionimise-
revoli deimarinai libici. «Imiei uomini
hanno una paga di 800 dinari (102
franchi al cambio in nero) che posso-
no riscuotere dopo lunghe file davanti
alle banche ogni tre mesi, se va bene.
Ovvio chemantengono la famiglia con
un secondo lavoro. In alcune missioni
non avevamo i viveri e siamo stati co-
stretti a fare una colletta per mangia-
re», spiega il tenente di vascelloNasser
Al Kamoudy. LaMarinamilitare italia-
na ha attivato nella base navale di Abu
Sitta a Tripoli una «cabina di regia»
con i libici per fermare i flussi e com-
battere i trafficanti. L’obiettivo èmette-
re a disposizione le informazioni di
tutti i sensori italiani, dai radar ai droni
fino ai sistemi di ascolto della flotta nel
Mediterraneo, per individuare le par-
tenze dei barconi.
Il problema è l’effetto «imbuto» che si
sta creando a causa della riduzione
delle partenze. A sud di Sabrata, attor-

no alla snodo del traffico di esseri
umani di Al Sooref, rimangono in atte-
sa sedicimila migranti tenuti come
animali dai trafficanti. A Bani Walid,
170 chilometri a sud di Tripoli, sono
ammassate in enormi hangar migliaia
di persone giunte da Sebha e Kufra, i
punti d’ingresso nel deserto meridio-
nale. «I camion arrivano e scaricano
esseri umani come se fossero merce»,
racconta una fonte libica.
Uno dei piani europei fortemente vo-
luto dall’Italia e dalla Francia – che
mantiene la base militare Madama in
Niger, vicino al confine – è di intercet-
tare il trafficodimigranti sulla porosa e
desertica frontiera meridionale che
rappresenta la principale porta d’in-
gresso inLibia.Oltre all’invio di truppe
per addestrare la polizia tribale come
guardia di confine, l’Europa dovrebbe
finanziare un progetto di sorveglianza
elettronica già pronto ai tempi di
Gheddafi,ma abortito a causa della ri-
volta che ha deposto il colonnello: tre-
centomilioni di euro, in gran parte già
pagati, per un sistema di radar, sensori
ad infrarossi, telecamere e droni per
individuare e bloccare le vie del traffi-
co verso la costa e l’Europa.

CONTROLLI Un miliziano della brigata 48 al posto di blocco all’ingresso dell’im-
pianto di gas dell’ENI di Mellita. (Foto Biloslavo)


